
Ora sarebbe sin troppo facile affermare che nella cattura di Totò Riina (15
gennaio ‘93) c'era del marcio. Sono trascorsi undici anni. Il P.G. di Palermo,
Vincenzo Rovello (ormai scomparso), che la definì uno dei «grandi segreti di
Stato». Davvero qualcosa non quadra se il gup per due volte in due anni respinge
al mittente la richiesta di archiviazione per i due indagati: il generale Mario Mori,
oggi numero uno del Sisde, e il colonnello Sergio De Caprio («Ultimo»). A grandi
linee: gli uomini del Ros non perquisirono il residence di via Bernini, dal quale
Riina uscì, in compagnia dell’autista, per essere arrestato subito dopo. La
mattina dell'arresto Caselli, che allora dirigeva la Procura di Palermo, insieme ad
altri magistrati, in un'apposita riunione con carabinieri dell'Arma e del Ros,
dispose l'immediata irruzione nel covo. Gli fu obbiettato che era preferibile l'uso
di telecamere per registrare l'andirivieni di mafiosi che così - questa la tesi di
Mori e De Caprio - non avrebbero sospettato che il nascondiglio era stato
individuato. La proposta sembrò ragionevole. I magistrati scoprirono invece,
parecchi giorni dopo, che le telecamere erano state spente proprio il 15 gennaio

‘93. Non solo. Quando l'irruzione ebbe luogo (una ventina di giorni dopo) i capi
di Cosa Nostra avevano ripulito il covo, asportato con ogni probabilità una
cassaforte dal suo apposito caveau. Esplose l'affaire. Perché le telecamere erano
state spente? Cosa conteneva la cassaforte? Forse il «papello», quel famoso
documento della «trattativa» fra mafiosi e Stato, fra strage di Capaci e quella di
via D'Amelio? Il 17 maggio 2004, l'ottava sezione del Tribunale di Milano
assolveva Attilio Bolzoni di Repubblica e Saverio Lodato dell'Unità per avere
posto questi interrogativi nel libro «C'era una volta la lotta alla mafia». Tutto era
partito da tre querele per diffamazione: quella di Mori e del capitano De Donno
(che le avevano ritirate a seguito di un chiarimento con gli autori), quella di De
Caprio, che aveva preferito andare sino in fondo. Si legge in sentenza: dovere di
cronaca e diritto di critica «esplicitati con fermezza, ma al contempo, con
assoluto rispetto della civiltà delle forme». «Ultimo» venne condannato alle
spese processuali. Undici anni dopo, l'affaire continua.
saverio.lodato@virgilio.it

NAPOLI Nell’elenco dei luoghi della prote-
sta, ieri sera è tornata l’A1. L'autostrada
Roma-Napoli è stata interrotta, per alcune
ore, dal comitato di lotta che protesta da
mesi contro la costruzione del termovalo-
rizzatore di Acerra. Un migliaio di manife-
stanti hanno bloccato prima l’asse media-
no, poi il raccordo autostradale ed in sera-
ta la Roma-Napoli in entrambi i sensi di
marcia, nei pressi dello svincolo di Afrago-
la, appiccando anche un piccolo incendio.
In mattinata la protesta, dopo un corteo
lungo le vie di Acerra si era spostato al-
l’Ipercoop di Afragola, dove il folto grup-
po di manifestanti - circa 2mila persone -
ha occupato il parcheggio e bloccato le
uscite del centro commerciale e dove non
sono mancati i momenti di tensione.

Mentre la stazione della cittadina del
napoletano rimane occupata per il quinto

giorno consecutivo, dalle istituzioni regio-
nali è arrivata la richiesta di rafforzare il
dialogo con i cittadini. Il giorno dopo il no
del consiglio regionale al blocco dei lavori
per l’inceneritore, il governatore Bassolino
ha dichiarato che «bisogna rafforzare il dia-
logo e il confronto con l'amministrazione
comunale e la città di Acerra e fare passi in
avanti». Per Bassolino «sarebbe opportuno
che il sindaco nominasse al più presto i
tecnici in rappresentanza della comunità
di Acerra, in modo che tutto quello che va
fatto per l’aggiornamento della valutazio-
ne di impatto ambientale si possa fare a
partire da subito». «Il dialogo va portato
avanti con reciproco spirito di ascolto», ha
concluso il presidente della Campania.

Secondo il senatore del Prc Tommaso
Sodano, invece, «l’unico segnale possibile
per tenere aperto un dialogo costruttivo è
l’immediata chiusura del cantiere. La mio-
pia mostrata dalle istituzioni rispetto alla
situazione che si è venuta a creare in città,
è preoccupante». Una tesi condivisa anche
dal sindaco Espedito Marletta, mentre il
ministro Carlo Giovanardi ha dichiarato
ieri che la criminalità blocca il «piano Acer-
ra».

Davide Madeddu

CAGLIARI Dopo i parlamentari anche la
magistratura. A Villa Certosa - residen-
za sarda di Silvio Berlusconi, da tempo
al centro delle polemiche per danno
ambientale - il segreto di Stato non fa
passare nessuno e la procura di Tem-
pio ricorre alla Corte Costituzionale.
Anche perché dal segreto di Stato nasce
lo scontro istituzionale. Motivo? Presto
spiegato dalla cronaca dell’altro gior-
no, quando il sostituto procuratore del-
la Repubblica di Tempio Giovanni Por-
queddu cerca di compiere un’ispezio-
ne nell’area dove è stato realizzato l’ap-
prodo coperto davanti a Villa Certosa.
Ispezione notificata ai legali del pre-
mier ma negata. A bloccare il magistra-
to è il prefetto di Sassari Salvatore Gul-
lotta che oppone «motivi di segretezza
legati alla sicurezza nazionale».

Conflitto istituzionale. Opposizio-
ne che fa nascere un conflitto istituzio-
nale tale da spingere la Procura di Tem-
pio a istruire la pratica per fare ricorso
alla Corte Costituzionale. «Noi vivia-
mo in uno Stato di diritto - spiega nel
corso di un’intervista al Tg dell’emit-
tente Videolina il procuratore generale
Valerio Cicalò - e quindi i conflitti, e lì
si è creato un conflitto, non si risolvo-
no mostrando i muscoli ma affidando
la risoluzione del conflitto a un giudice
superiore, in questo caso la Corte Costi-
tuzionale che noi abbiamo intenzione
di interessare della questione». Ricor-
dando che la «legge che istituisce il se-
greto di Stato, la legge del ‘77, si riferi-

sce a documenti o a cose», il procurato-
re generale aggiunge anche un altro par-
ticolare legato all’ispezione negata. «In
questo caso noi riteniamo che stavano
eseguendo un atto perfettamente ese-
guibile anche all’interno di un luogo,

come quello, coperto dal segreto di Sta-
to».

Ambigua telenovela. L’episodio,
l’ultimo di una lunga serie, non rispar-
mia neppure polemiche in Parlamen-
to. Due mesi fa, infatti, le forze dell'or-

dine per due volte consecutive impedi-
rono lo sbarco e la navigazione, in ac-
que demaniali a Gianni Nieddu, senato-
re diessino eletto in Sardegna. Anche
in quell'occasione il motivo era la sicu-
rezza nazionale. Sicurezza nazionale e

segreto di stato presentati anche questa
volta ai magistrati. La vicenda non ri-
sparmia certo polemiche.

A sollevare il problema è Ermete
Realacci della Margherita. «Continua
l'ambigua telenovela sul segreto di Sta-

to: anche alla richiesta della magistratu-
ra di ispezione dell'approdo coperto co-
struito davanti alla villa del premier in
Sardegna, la Certosa, è stato opposto il
segreto di Stato». Non è comunque tut-
to. La presa di posizione del parlamen-

tare continua. «Proprio non si riesce a
capire quale grave attentato alla sicurez-
za nazionale verrebbe prodotto da un
sopralluogo e da una verifica della ma-
gistratura sui lavori svolti alla villa del
presidente del Consiglio. Resta l'ama-
rezza di constatare che, ancora una vol-
ta e persino nei confronti della magi-
stratura ci si trincera dietro motivazio-
ni che non aiutano nessuno a fare chia-
rezza mentre solo di questo ci sarebbe
bisogno».

Ma che bel tunnel... Ad anticipare
un’interrogazione parlamentare al pre-
sidente del consiglio dei ministri e al
ministro dell’interno, che sarà presenta-
ta questa mattina, è Francesco Carbo-
ni, deputato diessino e componente
della Commissione giustizia, autore di
altre interrogazioni parlamentari pro-
prio sulle opere alla Certosa. «I lavori
diversi da quelli eseguiti o in corso di
esecuzione per la realizzazione del tun-
nel, non paiono finalizzati a ragioni di
sicurezza poiché anfiteatro, laghetto e
giardino sono stati fotografati e le foto-
grafie sono state pubblicate su quotidia-
ni e su riviste specializzate», si legge
nell’interrogazione. Nella pagina di in-
terrogazione, ci sono anche altri quesi-
ti. «Si chiede di sapere - si legge ancora
- se il segreto opposto al magistrato
inquirente riguardi anche manufatti ed
opere non connesse alla realizzazione
del punto di approdo e del tunnel. Se
manufatti e opere siano stati assentiti
dalle autorità comunali e regionali
competenti. Se lavori ed opere finalizza-
te alla sicurezza siano stati conclusi».
La polemica, quindi, continua.

misteri italiani
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i figli e i nipoti annunciano con pro-
fondo dolore la scomparsa di
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RETROSCENA DI UNO STRANO ARRESTO
Saverio Lodato

Nedo Canetti

ROMA Primo, decisivo passo ieri, al
Senato, per l'istituzione della com-
missione parlamentare di inchiesta
sui casi di morte e gravi malattie che
hanno colpito il personale militare
italiano impiegato nelle missioni in-
ternazionali di pace, sulle condizioni
delle conservazione e sull'eventuale
utilizzo di uranio impoverito nelle
esercitazioni militari nel territorio
nazionale. La commissione Difesa ie-
ri ha approvato all'unanimità il testo
della proposta, presentata da un
gruppo di senatori di centrosinistra
(primo firmatario, il ds Lorenzo For-
cieri), che istituisce la commissione.
C'è l'impegno ora, pure unanime, di
una rapida approvazione in aula, pri-
ma della sessione di bilancio. Loreda-
na De Petris (Verdi) propone di ini-
ziarne l'esame in assemblea, la prossi-
ma settimana.

Un passo verso la verità «Si trat-
ta - ha commentato Forcieri - di un
primo grande successo, ottenuto do-
po anni di impegno, per i militari e
le loro famiglie: è un primo passo
verso l'accertamento della verità,
che renderà possibile anche risarcire

le famiglie e sostenere i malati, rico-
noscendo legittime cause di servi-
zio». Per la responsabile Giustizia
dei Verdi, Paola Balducci, l'istituzio-

ne di quella che chiama «la commis-
sione sulla sindrome dei Balcani»
rappresenta «l'occasione per ripara-
re ai troppi silenzi, alle omissioni

che, in questi anni, hanno mortifica-
to tanti, troppi militari italiani morti
ed ai tanti malati alle loro famiglie,
all'opinione pubblica». I Verdi chie-

dono che vengano individuate le re-
sponsabilità e «soprattutto che si de-
finisca un protocollo, ispirato al rigo-
roso rispetto del principio di precau-

zione, a tutela dei militari coinvolti
in operazioni belliche, ma anche dei
civili impegnati in azioni umanitarie
delle stesse popolazioni».

La lunga lista Si è deciso, per
accelerare i tempi, che la commissio-
ne sia monocamerale (del solo Sena-
to). Sarà composta da 20 senatori,
nominati dal Presidente di Palazzo
Madama (che nominerà anche il pre-
sidente della commissione), in pro-
porzione al numero dei componenti
i gruppi parlamentari. Dovrà conclu-
dere i propri lavori entro un anno.
Al termine presenterà una relazione
sui risultati delle indagini, nella qua-
le potranno essere indicate proposte
di modifica alla legislazione ed ai
trattati internazionali vigenti in ma-
teria. Procede alle indagini e agli esa-
mi con gli stessi poteri e gli stessi
limiti dell'autorità giudiziaria; può
acquisire atti e documenti relativi a
procedimenti o inchieste in corso,
presso l'autorità giudiziaria o altri
organismi inquirenti. I sen. Gigi Ma-
labarba e Livio Togni del Prc ricorda-
no che «dopo anni di denunce e di
mancate riposte da parte dei vertici
militari», la commissione dovrà fi-
nalmente chiarire a chi far risalire la
responsabilità dell'uso dell'uranio
impoverito che ha causato 30 morti
e 300 ammalati, tra quanti impegna-
ti nelle missioni militari all'estero e
nei poligoni di tiro.

La protesta-rifiuti
blocca l’autostrada

Palermo, nuovo scontro sul covo di Riina
Perchè non fu perquisita la casa del boss? Il gip dice no all’archiviazione del processo contro Mori (Sisde) e il carabiniere «Ultimo»

Roma-Napoli

I magistrati volevano fare un controllo sui lavori a Villa Certosa, ma vengono fermati: «Motivi di segretezza legati alla sicurezza nazionale»

Il bunker del premier finisce alla Corte Costituzionale
«Segreto di Stato»: il prefetto di Sassari blocca il sopralluogo. La Procura: facciamo ricorso alla Consulta

La villa di Berlusconi ''La Certosa'' a Porto Rotondo  Foto di Antonello Zappadu/Ansa

Marzio Tristano

PALERMO Per la procura di Palermo il direttore del Sisde
Mario Mori e il tenente colonnello dei carabinieri Sergio De
Caprio (il «capitano Ultimo») mentono, ma gli elementi
raccolti non consentono di accusarli di favoreggiamento alla
mafia per la mancata perquisizione del covo del boss Totò
Riina. Il gip Vincenzina Massa la pensa diversamente, e
dopo avere respinto per due volte la richiesta di archiviazio-
ne si appresterebbe a sollecitarne l'incriminazione.

I misteri legati al covo di Riina, una delle pagine più
oscure della recente lotta alla mafia, tornano in un palazzo di
giustizia ancora deserto per le ferie lacerando il fronte investi-
gativo antimafia ai suoi massimi livelli. E se il direttore del
Sisde replica con il silenzio, parla il «capitano Ultimo», l'uo-
mo che arrestò Riina meritando persino una fiction intestata
al suo soprannome. E le sue parole sono macigni scagliati
contro i magistrati che non si arrendono alle verità ufficiali:
«Sempre nel rispetto delle scelte della magistratura, a me
appare evidente - dice Ultimo, secondo quanto fa sapere il
suo avvocato Francesco Romito - una convergenza oggettiva
tra questa impostazione giudiziaria e i plausibili interessi di
Salvatore Riina e della sua organizzazione».

Si riaccende uno scontro al calor bianco che portò Mori
e i suoi uomini a polemizzare duramente con la procura di

Caselli, che chiedeva chiarezza su quei momenti cruciali del
15 gennaio 1993, quando Ultimo assicurò ai magistrati che
le tecniche antiterrorismo imponevano di abbandonare il
covo di via Bernini per sorprendere chi l'avesse successiva-
mente frequentato. Ma nessuno lo controllò, e i boss, nei 15
giorni successivi, lo ripulirono interamente ritinteggiando
persino le pareti e lasciando nel frigo solo una crosta di
formaggio. Dal muro fecero sparire anche una cassaforte
aprendo un capitolo di voci sui documenti compromettenti
per alcuni, in grado di riscrivere la storia d'Italia, per altri,
custoditi dal boss. Semplici incomprensioni, le liquidarono i
carabinieri sostenuti dai vertici dell'arma, a cominciare dal
successore di Mori, il generale Ganzer, che testimoniò in
antimafia della buona fede dei colleghi. E mentre lo scorso
anno fu proprio l’Unità, a risollevare il ‘caso’, pubblicando
tre pagine monografiche sull’argomento che riproponevano
nel dettaglio tutti gli interrogativi cui nessuno aveva finora
saputo dare risposta, tra Caselli e Mori fu poi siglato un
armistizio al tavolo di un ristorante del centro di Palermo.
Ma le indagini continuarono e tra confronti tra ufficiali,
relazioni di servizio dei pm diventati testimoni e confidenze
dei pentiti il quadro raccolto consentì alla procura di bollare
come «mendaci» Mori e De Caprio, ma non favoreggiatori
della mafia. Un'impostazione che il gip adesso non accetta
chiedendo, ancora una volta, alla giustizia di fare chiarezza
su una pagina di storia italiana.

Ieri al Senato un primo via libera unanime all’inchiesta, ora dovrà votare l’Aula. L’organismo indagherà sui militari malati o già morti. Forcieri (Ds): «Un grande passo»

Uranio impoverito, una commissione per tutta la verità
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